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In 600 mila a Venezia per il 
Carnevale. Ora si pensa già 

alle iniziative per il 1984 
Dal nostro Inviato 

VENEZIA — Quanti erano ieri notte in piazza 
San Rlarco? Secondo calcoli approssimativi non 
meno di decine di migliaia che, a più riprese, 
hanno invaso il centro storico di Venezia. Fin 
dal primo pomeriggio, ma già alla mattina, un 
flusso ininterrotto di turisti ha percorso gli iti' 
nerari dalla stazione di Santa Lucia, da piazza* 
le Roma — gremito di autocorriere — per ad­
dentrarsi nelle calli e nel campi del centro. Per 
Maurizio Cecconi, assessore al turismo, ieri non 
meno di 60 mila persone sono confluite a Vene-
zia. Altri dati ancora: domenica si stimavano a 
100 mila i turisti affluiti nella laguna, con un 
tutto esaurito negli alberghi, non solo del cen­
tro ma anche di Mestre. In complesso questo 
carnevale, edizione 1983, ha registrato non me­
no di 600 mila presenze suddivise nelle dieci 
giornate della manifestazione. A fornire un pri­
mo bilancio dell'iniziativa, promossa dall'am­
ministrazione comunale assieme a enti pubbli­
ci (Teatro La Fenice e Teatro Goldoni), privati, 
associazioni culturali, come l'Arci, sono stati 
ieri mattina, a Ca* Giustinian, il sindaco Mario 
Rigo e l'assessore al turismo Maurizio Cecconi. 
In sostanza gli amministratori comunali han­
no sottolineato come quest'anno si sia cercato 
— proprio per evitare la congestione della città 

— di «disincentivare» il carnevale. Cosa signifi­
ca, nei fatti questa affermazione: si è voluto 
incanalare il flusso turistico in tutta la citta, 
contenendo il grande potere di attrazione di 
piazza San Marco. In pratica con una piazza 
San Marco meno fitta di manifestazioni la 
«grande arteria» dalla stazione alla piazza e sta­
ta decongestionata, evitando anche in questi 
giorni di sottrarre la città ai veneziani. Se que­
sta è la chiave di lettura delle iniziative di que­
ste dieci giornate, conclusa questa edizione si 
pensa già alla prossima. Per il 1984 è intenzione 
della giunta municipale dar vita a un comitato 
di coordinamento effettivo che curi in partico-
lar modo l'organizzazione delie iniziative in un 
quadro che leghi l'effimero (balli e mascherate) 
alle iniziative culturali (Fenice e Goldoni, e al­
tri ancora). A questo scopo si chiederà di sposta­
re la Biennale teatro in modo che non coincida 
con il periodo carnevalesco. Altre proposte: le­
gare il carnevale 1984 ad un'idea guida che sia 
il filo cui far riferimento. Quanto è venuto a 
costare questo carnevale 1983? Domanda legit­
tima: il Comune ha speso 400 milioni (compreso 
il potenziamento dei servizi pubblici) contro 
una cifra superiore dello scorso anno e contro 1 
miliardo e 800 milioni spesi dalla Biennale, 
sempre nel*82 con dei risultati di tutto rilievo. 

Giuseppe Mus l in Un momento del carnevale e Venezia 

Sorprendente De! 
Chiede a Darida chi 

trattò per Cirillo 
Sorprendente.iniziativa — alla Camera — del capogruppo 

della De, Gerardo Bianco, e di una ventina di parlamentari, tra 
cui spicca il nome di Antonio Gava. I democristiani interrogano 
il ministro (democristiano) di Grazia e giustizia per sapere «qua­
le iniziativa intende assumere il governo dinanzi all'impressio­
ne suscitata nell'opinione pubblica dall'ordinanza di rinvio a 
giudizio emessa nei giorni scorsi dal giudice istruttore presso il 
Tribunale di Napoli, Costagliola, in relazione ad eventuali re­
sponsabilità di organismi e di poteri dello Stato». In particolare 
I de vogliono sapere «se risponde al vero che sia stata concessa o 
promessa riduzione di pena o infermità mentale — e da chi — a 
esponenti della camorra; se sia stata concessa la libertà provviso­
ria a un detenuto politicizzato perché resosi tramite tra camorra 
e Br per la liberazione di Cirillo» (si tratta di Luigi Bosso, n.d.r.). 
Infine i parlamentari della De chiedono di accertare «se siano 
stati affidati — e da chi — appalti ad esponenti della camorra 
(anche tramite interposte persone) sempre in corrispettivo della 
liberazione di Cirillo, indicandone nome o ditta ed oggetto e 
quali provvedimenti conseguenziali e coerenti il governo ha 
assunto o intende assumere». L'iniziativa della De viene dopo la 
presentazione di interrogazioni del Pei sia alla Camera che al 
Senato, dopo che il ministro socialista Forte si è detto disponibile 
a riferire su quanto la Guardia di Finanza ha accertato al comi­
tato parlamentare per i servizi di sicurezza (l'audizione è fissata 
Eer domani) e dopò che l'Unità e altri organi di informazione 

anno dato nuovi particolari (che nessuno ha smentito) sulla 
trattativa. Comunque, anche se tardiva, l'iniziativa de dimostra 
che il caso deve tornare in Parlamento, dove le risposte date 
finora sono state del tutto insoddisfacenti. 

Da New York a Torino 
10 mitra per la mafia 

Mittente: Gambino 
TORINO — Una brillante operazione della Guardia di Finanza 
è stata portata a termine nel capoluogo piemontese. I particolari 
sono stati rivelati ieri nel corso di una conferenza stampa del 
gen. Domenico Pelloso, che comanda le fiamme gialle in Pie­
monte e Valle d'Aosta. Tutto iniziò con l'arrivo di una nave nel 
porto di Napoli, proveniente da New York con un carico di merci 
e passeggeri. La GdF era già sull'avviso; infatti teneva d'occhio 
due bauli che vengono tuttavia lasciati proseguire senza intoppi, 
fino a che approdano a Torino, dove sono indirizzati. A quel 
punto si decide di intervenire: qualche arresto, definito di scarso 
rilievo, e una sorpresa. Nel doppiofondo si trovano ben dieci 
mitragliette Ingram calibro 3,80 e alcune pistole dotate di silen­
ziatore. Le Ingram hanno una potenza di fuoco micidiale, pari a 
6-700 colpi al minuto. Destinataria del carico, la mafia estesasi al 
nord Italia. A confermarlo viene il nome del mittente: è un 
nome celebre, quello della famiglia Gambino, amici degli Spato­
la e di Sindona, la più potente della mafia statunitense. Un suo 
rampollo, John Gambino, fu arrestato con un enorme quantita­
tivo di eroina, circa 30 kg. Gli alti ufficiali della Guardia di 
Finanza hanno detto che in questa e altre operazioni è stata 
molto utile la legge antimafia, con la possibilità di indagine sui 
patrimoni. E stato citato quel piccolo commerciante di verdura. 
originario di Partinico e operante a Mondovl, che aveva messo 
in piedi un giro bancario di 23 miliardi. In una sola operazione 
aveva convertito in assegni 450 milioni di lire. Era «interessato» 
alle sofisticazioni dei vini, nuovo settore d'investimento mafio­
so. Altri risultati, come l'incriminazione del boss Gaetano Fi­
danzati, sono stati ottenuti indagando sulle origini di improvvi­
se ricchezze. 

Oggi rincontro con Altissimo alla Sanità» ma le incognite restano 

Ospedali nel dramma. Perché? 
I medici ci spiegano 
delusioni e richieste 

All'ospedale Santo Spirito di Roma un franco confronto dei sani­
tari con il PCI e «l'Unità» - Scioperi e disagi dei malati nei reparti 

ROMA — L'incontro del mini­
stro della Sanità con i sindaca­
ti dei medici ospedalieri (A-
naao, Anpo, Cimo) e del terri­
torio (Fimed) fissato alle 1? di 
oggi «non avrà carattere nego­
ziale». Lo hanno confermato i 
capi delegazione delle regioni 
e dei comuni (assessore Guido-
lin e senatore Pavan) che ieri 
sono stati ricevuti da Altissi­
mo. Il ministro — hanno ag­
giunto — ascolterà le richieste 
dei sindacati medici «che pos­
sono essere prese in considera­
zione soltanto nella definizio­
ne della parte normativa del 

contratto, ancora da discute­
re». 

Rimane dunque l'incognita 
sul valore effettivo dell'incon­
tro che CGIL, CISL e UIL han­
no denunciato come una peri­
colosa manovra per rimettere 
in discussione l'ipotesi di ac­
cordo siglato sulla parte eco­
nomica sino all'annullamento 
della contrattazione unica, ri­
chiesta questa avanzata ieri 
anche dal PSDI. Per domani 
la segreteria della Federazio­
ne unitaria sanità ha indetto 
una conferenza stampa. 

Ieri e cominciato lo sciopero 

nazionale autoregolamentato 
indetto dai tre sindacati dei 
medici ospedalieri che preve­
de il blocco dello straordinario 
e dell'attività ambulatoriale. 
Fa eccezione Torino dove i me­
dici lavorano per solidarietà 
con il lutto cittadino. Ordini di 
precettazione dei medici sono 
scattati anche ieri in moltissi­
me città. L'assistenza è co­
munque garantita, anche se il 
disagio dei ricoverati conti­
nua ad essere alto e si moltipli­
cano gli appelli ai medici alla 
sospensione dell'agitazione. 

NAPOLI — Situazione più orava a Napoli, dove c'è stato il blocco totale dei servi» ospedalieri. Allo 
sciopero dei medici si è aggiunto quello dei para-medici del «Cardarelli» (nella foto) che hanno 
occupato il padiglione amministrativo,' il che ha impedito di provvedere all'approvvigionamento 
viveri per gli ammalati. 

ROMA — «Ci hanno esautorati com­
pletamente. Noi medici ospedalieri a 
tempo pieno dovevamo essere il 
punto più alto, la forza essenziale 
della medicina pubblica. Non è solo 
e tanto una questione di soldi. La 
nostra umiliazione, la nostra rabbia 
è per il fatto che non si può più lavo­
rare in ospedale, e se chiediamo di 
discutere di queste cose i dirigenti 
della USL et rispondono che non 
hanno tempo da perdere'. 

•Lo sapete perché la gente non 
vuol ricoverarsi in corsia? Perché in 
corsia ormai non si cura, si assiste. 
Andate a vedere il reparto donne di 
medicina, ci sono più vecchi lungo­
degenti che malati veri, che se la fan­
no sotto, poveretti, e si lamentano 
tutta la notte. Chi miete che venga a 
farsi curare qui? Se continua così ce 
ne dovremo andare anche noi*. 

Il tono dell'assemblea è polemico. 
Nella sala adiacente al reparto don­
ne di medicina del 'Santo Spirito*, 
uno degli ospedali romani di più an­
tica tradizione, ci sono assistenti e 
primari, quasi tutti a tempo pieno. 

La riunione, promossa da alcuni 
medici comunisti per un «confronto 
aperto e franco con il PCI e l'Unità; 
è cominciata così, senza introduzio­
ni, salvo poche parole di Massimo 
Cicchinelh, un giovane medico pre­

cario. Per il PCI è presente Iginio 
Ariemma, responsabile della sezione 
sanità della Direzione del partito. 

«Cosa doveva essere il medico o-
spedaliero a tempo pieno? Non quel­
lo che fa 40 ore invece di 30 la setti­
mana e neppure quello che, non po­
tendo esercitare la libera professione 
fuori dell'ospedale, con le convenzio­
ni, allunga l'orario di lavoro in ospe­
dale e "arrotonda" Io stipendio con 
le cosiddette compartecipazioni che 
sono nient'altro che un bluff». 

Sta parlando Walter Colombini, 
aiuto a tempo pieno dal 1969. «L'idea 
originaria del tempo pieno s'è perdu­
ta», spiega, «perché questo medico 
doveva essere svincolato da qualsiasi 
altra attività che non fosse quella 
della corsia, per avere il tempo, ap­
punto, di unire al lavoro medico quo­
tidiano quello di studio, per l'agfnor-
namento professionale suo e 1 inse­
gnamento ai giovani medici e agli in­
fermieri. Era legato inoltre ad una 
concezione nuova delle specializza­
zioni e della professionalità medica. 
Non basta la laurea per gestire la 
diagnosi e la terapia, è qui in ospeda­
le, nella corsia che si attua la vera 
formazione. E non basta un pezzo di 
carta per essere specialista, se poi 
deve andare da qualcuno a farsi inse­

gnare». ' -
«Qui — prosegue accalorandosi — 

c'è con noi il prof. Cesare De Sanctis, 
primario chirurgo a tempo pieno, di 
fama nazionale. Anche lui da sempre 
a tempo pieno. Ebbene il suo stipen­
dio equivale, più o meno, al compen­
so che un qualsiasi chirurgo incassa 
per una banale operazione di ernia in 
una clinica privata. Perché dovrebbe 
ancora rimanere qui? E come lui gli 
altri primari qui presenti di cardio­
logia e di radiologia. Eppure siamo 
ancora sulla breccia. Ma se l'ospeda­
le non torna ad essere il pilastro del­
la medicina pubblica, con misure 
concrete e rapide, tutto andrà a cata­
fascio». 

Ariemma chiede: è colpa della ri­
forma? Il governo l'ha sabotata e 
questa è la principale causa della cri­
si. Le USL non funzionano? Il mini­
stro della sanità vuole togliere la ge­
stione degli ospedali alle USL, altri 
chiedono di annullare il contratto u-
nico e di tornare al ruolo corporativo 
del medico. Voi cosa proponete? 

Patrizia Marchetti, assistente del­
l'Associazione medici a tempo pieno 
(ANFUP): «Ho già accennato al pro­
blema dei lungodegenti. Si è fatta 
molta demagogia: sono d'accordo 
che bisogna abolire i "lager", ma so­

no mancate le strutture alternative e 
gli ospedali sono diventati dei croni-
cari. Anche con la riforma c'è stata 
dell'astrattezza: non dico che la pre­
venzione, specie nei luoghi di lavoro, 
sia importante, così come le struttu­
re socio-sanitarie nel territorio. Ma 
si è perduta di vista la funzione es­
senziale dell'ospedale come centro di 
cura e qualificazione professionale. 
Dall'ospedale Io specialista, l'infer­
miere, deve poter uscire e andare an­
che nel territorio. Gli stessi medici di 
famiglia dovrebbero fare una espe­
rienza di alcuni anni in corsia per 
poter accedere alle graduatorie dei 
medici convenzionati. Invece è acca­
duto il contrario: che la nostra espe­
rienza e qualificazione di medici o-
spedalieri non conta più nulla». 

Giorgio Pasquini, assistente chi­
rurgo: «Io per migliorare la mia spe­
cializzazione sono andato in Inghil­
terra, ma a mie spese. La USL ci ne­
ga persino l'angiografo e ci dice: fate 
fare gli esami ai privati. Allora io di­
co: noi medici dobbiamo poter con­
tare nelle decisioni delie USL. non 
sopportiamo di avere a che fare con 
gente incapace e arrogante». 

Ariemma si dice d'accordo, anche 
se — rileva — ci sono USL che fun­
zionano e dove i medici sono ascolta­

ti. Abbiamo già detto — e fa riferi­
mento alla recente conferenza nazio­
nale del PCI sulla sanità — che la 
legge di riforma non è tabù, abbiamo 
chiesto che il Parlamento faccia una 
verifica di come è stata applicata, di 
vedere come migliorarla e abbiamo 
fatto alcune proposte: 1) ridurre i 
componenti dei comitati di gestione 
e fissare alcuni criteri di* onestà e 
competenza per la loro nomina; 2) 
far partecipare alla gestione delle 
USL i medici e gli altri operatori an­
che con pareri vincolanti, e questo 
deve valere anche per gli altri orga­
nismi sanitari; 3) bloccare la costru­
zione di nuovi ospedali e qualificare 
auelli esistenti per renderli più pro-

uttivi ed efficienti, sperimentando 
vie nuove come l'autogestione di ser­
vizi sanitari da parte degli stessi sa­
nitari; 4) abolire i ticket per governa­
re la spesa farmaceutica in rapporto 
alla salute e non al profitto. 

E per quanto riguarda il nuovo 
contratto unico Ariemma ricorda 
che se è percorso da molte ombre, 
per i pesanti condizionamenti gover­
nativi, una prima inversione di ten­
denza c'è stata proprio per valorizza­
re i medici a tempo pieno. La partita 
è tuttora aperta. 

Concetto Testai 

Nuova sorpresa per la Commissione 

Carboni di 
Non può 

H i l l 

i > t I 

ammalato 
eallaP2 

ROMA — Flavio Carboni ha 
cambiato idea o qualcuno lo ha 
«consigliato» di starsene buono 
buono in carcere, in attesa di 
tempi migliori. Questa la novi­
tà più rilevante di ieri, nella in­
tricata vicenda P2 - Gelli - Cal­
vi - Ambrosiano. Come si sa. il 
faccendiere sardo, subito dopo 
l'arresto in Svizzera, aveva fat­
to sapere di non voler deporre 
davanti alla Commissione di­
retta da Tina Anselmi. Qualche 
giorno fa. invece, dal carcere di 
Piacenza, lo stesso Carboni a-
veva fatto sapere di voler essere 
ascoltato d'urgenza anche per 
difendersi da una serie di accu­
se contenute nel memoriale in­
viato a San Macuto da Emilio 
Pellicani. Ieri, invece, Flavio 
Carboni, attraverso il proprio 
avvocato, ha fatto sapere a Ti­
na Anselmi che domani non si 
presenterà davanti alla Com­
missione d'inchiesta. Il faccen­
diere ha inviato anche un cer­
tificato nedico dal quale risul­
ta che il «detenuto Carboni Fla­
vio versa in stato depressivo, 
dr» è dimagrito di 14 chili e che 
fl suo trasferimento a Roma è 
•consigliabile». 

La notizia, per molti versi i-
naspettata, ha provocato im­

meditate ripercussioni. Morti 
parlamentari della Commissio­
ne d'inchiesta si sono dichiarati 
indignati. Qualcuno ha già pro­
posto che sia la Commissione a 
trasferirsi nel carcere di Pia­
cenza per ascoltarlo ad ogni co­
sto. La Commissione parla­
mentare, comunque, si riunirà 
ugualmente domani e affronte­
rà il caso. Su quello che Carbo­
ni avrebbe potuto rivelare nella 
propria deposizione erano cir­
colate, nei giorni scorsi, molte 
indiscrezioni- Fra l'altro era 
stata data come per certa la no­
tizia che il faccendiere sardo a-
vrebbe rivelato di aver fatto, ad 
un partito di governo, un colos­
sale finanziamento (si parla di 
14 miliardi di lire). 

Tanto è bastato: Carboni, al-
rimprowiso, si è ammalato. L* 
annuncio del prossimo interro­
gatorio dell'uomo che aveva ac­
compagnato Roberto Calvi nel­
la fuga dall'Italia e che lo aveva 
visto anche nelle ultime ore di 
vita, a Londra, deve aver pro­
vocato panico fra coloro che 
sanno e che hanno avuto, per 
anni, contatti con 0 faccendie­
re. 

I compagni Occhi, Occhiet­
to, Bellocchio, gli indipendenti 

di sinistra e i radicali, hanno 
definito «scandalosa» la situa­
zione. I) socialista Seppia ha 
detto che «così viene sottratto 
un teste importante alla Coro-
missione. La richiesta di essere 
ascoltato da parte di Carboni 
— ha spiegato ancora il diri­
gente socialista — forse è stato 
un segnale che qualcuno, e si 
può capire chi. ha subito rice­
vuto». Seppia ha anche aggiun­
to che la Commissione dovrà 
condurv subito accertamenti e 
garantire l'incolumità di Car­
boni per tradurlo a testimonia­
re con urgenza. 

Ieri sera, il direttore de «la 
Repubblica» Eugenio Scalfari 
ha querelato Francesco Pazien­
za per una lettera piena di in­
sulti e di insinuazioni che, dagli 
Stati Uniti, lo stesso Pazienza 
aveva inviato a Scalfari. La let­
tera, prima, era stata inviata in 
copia alle agenzie di stampa 
che l'avevano diffusa. Per que­
sto, Scalfari ha querelato anche 
il direttore dellYAdn-Kronos. 
Raffaello Uboldi. il direttore 
dell'.Avanti!» Ugo Intini e 0 di­
rettore del TG2 Ugo 2atterin. 
Tutti avevano diffuso brani 
della lettera in questione. 

Continua il fermo del funzionario sovietico 

Spionaggio e microfilm, 
oggi gli interrogatori 

ROMA —- n sostituto procu­
ratore Domenico Sica do­
vrebbe Interrogare oggi II vi­
cedirettore dell'Aeroflot, Vì-
ktor Pronlne. e .Italiano A-
zello Negrino, accusati di 
spionaggio militare e politi­
co. I due, colti in «flagranza 
di reato», sono stati fermati 
lunedì in una via centrale di 
Roma mentre era in corso 
una consegna di microfilm. 
L'alto funzionario sovietico 
si trova In stato di fermo di 
polizia, il Negrino è stato in­
vece arrestato; ambedue so­
no in stretto Isolamento. Sul­
l'operazione, eseguita dai ca­
rabinieri dopo un anno di in­
dagini condotte dal Sismi. 
non si sono avuti nuovi ele­
menti: oltre a filmati di in­
stallazioni militari, si sa che 
gli inquirenti hanno seque­
strato documenti e altro ma­
teriale definito «di grande in­
teresse». Nel frattempo Pro­
nlne è stato trasferito a Re-
bibbia, mentre il Negrino si 
trova a Regina Coell. 

•Un chiasso senza prece­
denti e ImmoUvato», è stato 
Il secco giudizio del portavo­
ce dell'ambasciata sovietica; 
•non c'è nessun bisogno di 

commenti», ha aggiunto il 
diplomatico. Nemmeno da 
Mosca si sono registrate rea­
zioni; la notizia del fermo 
non è stata data dal mezzi d* 
informazione sovietici. Vi-
ktor Pronlne era stato in Ita­
lia fin dai primi anni 70, in 
veste di caposcalo della com­
pagnia di bandiera sovietica 
all'aeroporto di Fiumicino. 
Successivamente era stato 
richiamato a Mosca, dove si 
trova la sua famiglia. Dopo 
un paio d'anni era rientrato 
a Roma come rappresentan­
te commerciale. Nella sede 
romana deli'Aeroflot (nella 
quale lavorano anche otto i-
talianl) la notizia dell'arresto 
ha creato vivo stupore tra i 
colleghi di lavoro. 

Qualche particolare in più 
si è appreso sulla figura di 
Azelio Negrino. Vestito sem­
pre elegantemente, molto di­
namico, a Genova, si era 
conquistato in pochi anni la 
fama di abile uomo d'affari e 
manager industriale, in otti­
mi rapporti con le aziende lo­
cali e nazionali. Quarantasei 
anni, sposato con un figlio 
quindicenne e una villa ap­

pena ultimata a Ruta di Ca-
mogli, Negrino aveva fonda­
to nel 1969 la ditta «Microli-
to», specializzata nella tra­
sformazione In microfilm di 
archivi e documentazioni in­
dustriali. La prima sede fu a 
Sestri, poi. nel "79. quando I' 
azienda s'ingrandì e rag­
giunse la ragguardevole ci­
fra di 75 addetti specializzati, 
si trasferì a Recco. Tra i 
clienti della Mlcrolito figu­
rano alcune delle maggiori 
aziende italiane: Alfa Ro­
meo, Fiat, Enel, Oto Melata, 
Elaag. Proprio queste ultime 
due erano con ogni probabi­
lità oggetto di attenzioni 
spionistiche: la prima produ­
ce armi sofisticate, tra cui si­
stemi missilistici; la seconda 
è altamente specializzata 
nella realizzazione di sistemi 
di puntamento a ricerca, o-
biettlvl elettronici tanto per­
fezionati da essere venduti 
negli Stati UniU. La notizia 
dell'arresto in flagrante di 
Negrino ha lasciato sorpresi 
1 lavoratori della Mlcrolito, 
che In un documento affer­
mano la loro completa estra­
neità ai fatti di cui 11 mana­
ger industriale è accusato. 

Albino Buticchi, 
industriale petrolifero 
noto per la permanenza 
al vertice della squadra 
è stato operato a Pisa 
Forse si salverà, ma 
probabilmente rimarrà 
cieco - Ignoti i motivi del 
tragico gesto 
Un biglietto ai familiari 

Un'immagine di Albino Butic­
chi quando era presidente del 
Milan 

Si spara alla tempia 
(ma non muore) l'ex 
presidente del Milan 
MILANO — Albino Buticchi, 
56 anni, industriale petrolife­
ro meglio noto per la sua bur­
rascosa permanenza al vertice 
della società proprietaria del­
la squadra del Milan nei pri­
mi anni 70, ha tentato l'altra 
notte di uccidersi sparandosi 
un colpo alla testa con una 
«Browning» automatica cali­
bro 7,65 nella sua villa di Leri-
ci. Soccorso dai familiari, è 
stato ricoverato prima all'o­
spedale di La Spezia e quindi 
trasportato nel più attrezzato 
centro neurochirurgico di Pi­
sa, dove è stato sottoposto a 
un delicatissimo intervento 
chirurgico. Pur essendo gra­
vissimo, sembra possibile che 
l'industriale possa sopravvi­
vere. 

Cosa abbia* spinto Buticchi 
a cercare di togliersi la vita ri­
mane un mistero. Chi lo aveva 
visto nelle ultime ore non ave­
va avuto nessun particolare 
sospetto. Adesso, a poche ore 
dal fatto, si fanno le solite 
congetture. C'è chi dice che V 
industriale fosse assillato dal 
fallimento di alcune operazio­
ni finanziarie, e chi invece so­
stiene di sapere che egli te­
messe di essere affetto da un 
male gravissimo. 

Sul comodino accanto al 
letto sul quale Buticchi si era 
disteso prima di spararsi alla 
tempia è stato trovato un la­
conico biglietto, che non aiuta 
certo a saperne molto di più. 
"Perdonate le mie debolezze-
vi è scritto. E poi: -Ringrazio 
il signor Orfeo PianelU. Ad­
dio; segue la firma e niente 
altro. Il riferimento all'ex pre­
sidente della squadra del To­
rino è indicativo dei buoni 
rapporti che univano i due in­
dustriali, i quali erano legati 
da vincoli di amicizia oltre 
che di affari. I due erano spes­
so insieme, e questo circa un 
anno fa aveva fatto pensare ai 
soliti «bene informati» che a-
vrebbe potuto essere l'ex pre­
sidente del Milan il sostituto 
di PianelU alla testa del Tori­
no. Notizia del tutto infonda­
ta, ma che in qualche modo 
dimostra della grande popola­
rità che Buticchi conservava 
nell'ambiente anche a molti 
anni di distanza dall'abban­
dono della scena. 

Tra gli ultimi a vedere Bu­
ticchi 1altra sera sono stati al­
cuni collaboratori e amici coi 
quali era stato a cena. Tra gli 
altri era presente il braccio 
destro dell'ex «patron» del Mi­
lan, Gianfranco Nicoletti, di 
40 anni, direttore del Lido, un 
locale alla moda di proprietà 
dell'industriale petrolifero. 
Poi Buticchi era tornato nell' 
immensa, lussuosa villa liber­
ty che domina dall'alto tutto 
il golfo di Lerid. In casa c'era­
no la moglie, H suocero e due 
domestiche del terzo mondo. 

Che cosa sia successo in se­
guito non sì sa. Pare addirit­
tura che Buticchi abbia cari­

cato la pistola mentre parlava 
al telefono proprio con il Ni­
coletti. Quirdi, una ventina di 
minuti dopo la mezzanotte, Io 
sparo e la corsa verso l'ospe­
dale. 

Operato a Pisa dal direttore 
dell'istituto di neurochirurgia 
dell'università, il prof. Gior­
gio Tusini, Buticchi sembra, 
come si è detto, che possa sal­
varsi. Quasi certamente però 
anche se supererà la crisi ri­
marrà cieco, avendo il proiet­
tile leso in modo forse irrepa­
rabile i nervi ottici. La pro­
gnosi per il momento resta ri­
servata. 

Appassionato sportivo, pri­
ma di assumere la presidenza 
del Milan, Buticchi fu prota­
gonista di molte gare automo­
bilistiche, distinguendosi an­
che in una memorabile Mille 
Miglia, e giungendo fino alla 
conquista del titolo di cam­
pione italiano nella categoria 
«Gran Turismo». 

Ma l'apice della gloria il pe­
troliere lo toccò quando giun­
se al vertice del Milan, la 
squadra nella quale allora gio­

cava ancora Gianni Rivera, 
proprio l'uomo che doveva in. 
capo a pochi anni diventare 
uno dei suoi maggiori avver­
sari. Vinta a Salonicco la Cop­
pa delle Coppe, il Milan co­
nobbe poi la débàcle a Vero­
na, dove riuscì nella difficile 
impresa di perdere uno scu­
detto che sembrava davvero 
già vinto. 

Ma più che per le imprese 
della squadra, la presidenza 
Buticchi (dal settembre *72 al 
settembre "75) viene ricordata 
per il lungo, spettacolare con­
fronto che lo oppose allora 
proprio a Gianni Rivera, fl 
giocatore che Buticchi pensò 
di scambiare con Claudio Sa­
la, del Torino. Il «Golden boy» 
avviò allora la sua battaglia 
privata con il presidente; una 
guerra di logoramento che 
coincise con 1 avvio del lento 
declino della società. Nel "75 
Rivera con l'aiuto di Vittorio 
Duina conobbe il suo trionfo, 
riuscendo a scalzare l'avversa­
rio. Il quale lentamente sparì 
dalle cronache, fino al tragico 
colpo di pistola dell'altra not­
te. 

Il tempo 

l £ T E M P E ­

RATURE 
«totano - 3 11 
Verona 2 9 
Trieste 3 6 
Venezia 1 7 
IWuano 1 a 
Torino - S 4 
Corteo - 2 2 

4 7 
3 • 

Rrenxa —2 • 
Pisa 1 IO 

1 8 
3 6 
« 11 

L'Aorta tip. 
Roma U. 1 15 
Homo F. 4 15 
Campob. 3 5 
Bari 7 13 
Napoli 5 13 
Patema 5 7 
S.M. lanca 9 13 
Reggio C. 10 18 
M m i i u 11 16 
Palermo 12 14 
Catania 7 1» 
Alenerò o 9 
CegSeri 5 13 

SITUAZIONE: L'area di bassa pressione eh* da Avara* giorni agiata nal 
bacino roediieiraneo è in fa*a di attenuazione mentre sull'Europa can­
nale si consolida un'ara* di atta pressione che tende a convogEare vara* 
mafia aria fredda dai quadranti nord-orientali. Moderata perturbazioni 
provenienti dal Medi terraneo occidentale interessano ancora la regioni 
meridionaK. R. TEMPO M ITALIA: Sola ragioni settentrionali a so queMe 
contras condizioni di tempo variebBe caratterizzata da formazioni nuvo­
losa irregolari a tratti accentuate a tratti attillala a acniarrte. 
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